
    
      [image: Cover]
    

  



MAT MARLIN

La storia di Gina, volume uno, Chi è Gina?( ebook pornosoft) Mat Marlin










                
                
UUID: 7b0b02ac-0ed3-11e7-ab03-0f7870795abd

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

http://write.streetlib.com








    
    Indice dei contenuti

    
    
	
​DISCLAIMER



	
Uno



	

Due


	

Tre


	

Quattro


	

Cinque


	

Sei


	

Sette


	

Pubblicazioni





        
            
                
                
                    
                        ​DISCLAIMER
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  

  

    
DISCLAIMER
  

  
Le pagine che state per leggere contengono esplicite scene di
sesso erotico pornografico destinate esclusivamente ad un pubblico
adulto consenziente e severamente vietate a chi è minorenne e a chi
può ritenersi  offeso dal linguaggio utilizzato. Il contenuto, i
nomi, i fatti sono di pura fantasia; eventuali riferimenti sono
dovuti esclusivamente a casualità. Non si assumono responsabilità
in relazione al contenuto pubblicato ne all’uso  irregolare che
potranno farne terzi soggetti ; non si assumono responsabilità  su
eventuali disagi o danni dovuto all’uso improprio del prodotto. Se
non vi sentite a vostro  agio nella lettura di argomenti sessuali
erotici e pornografici avete tutto il tempo per non proseguire
nella lettura di questo libro. Si consiglia nei rapporti di sesso
l’utilizzo di tutte le precauzioni contro eventuali malattie
trasmissibili, crediamo nella monogamia e in una vita sessuale 
solo con il proprio partner, nel libro si parla di sesso libero
solo esclusivamente per il fatto che nulla corrisponde a realtà e
non è un istigazione a non usare protezioni; tutti i personaggi dei
racconti sono di fantasia e comunque maggiorenni nella loro età
anagrafica e consenzienti nei loro rapporti di amore sessuale.
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Mentre camminava ammirando le vetrine
sentiva che qualcosa la disturbava ma non capiva cosa potesse
essere, si era voltata più volte per guardarsi alle spalle ma
nulla, niente che la colpisse in modo tale da metterla in guardia
eppure non era tranquilla; la strada era trafficata , le automobili
strombazzavano e puzzavano, il marciapiede largo e la folla
immensa, tutti a guardare e controllare i prezzi e gli articoli dei
saldi appena iniziati, le vetrine erano quasi coperte dalle
scritte Saldi,
Sconti, Sale, 50%, 60% e tante altre per attirare i possibili
acquirenti.

Quelli che hanno capito che la vita è una cosa seria li
riconosci subito: ridono; Gina aveva letto la frase in
mattinata sul social e non le era più passata di mente;
lei rideva spesso e quando lo faceva diventava ancora più bella,
tutti le dicevano che il suo viso nel riso era unico ma lei si
fidava soprattutto della mamma perché le succedeva la stessa cosa,
la mamma durante una risata era la donna più bella del mondo.

La mamma, ecco una cosa di cui tutti avrebbero bisogno sempre,
una mamma come la sua, attenta, umoristica, intelligente e utile
quando non te lo aspetti, insomma l’angelo custode.

Il mese di Luglio era caldo e la temperatura elevata, gambe e
cosce nude erano una normale conseguenza, le schiene e le spalle
scoperte, i capelli che brillavano di tante sostanze utilizzate per
ammorbidirli e renderli pettinabili, gli uomini con il testa il gel
che diventava come una colla dopo averlo spalmato; il ferretto del
reggiseno le dava fastidio, Gina si lamentava in silenzio per aver
scelto e indossato il capo prima di uscire ma voleva il seno alto e
fiorente, voleva farsi notare anche se non aveva bisogno di tanti
sotterfugi, la sua terza misura piena e abbondante era ben visibile
e poi aveva le tette alte, del resto a diciotto anni non può essere
diversamente e puntavano avanti dritte come due missili da guerra;
sotto indossava un paio di short davvero carini, colorati e con
disegni celtici la fasciavano in modo naturale evidenziando due
natiche sode e tonde, sembrava avere il sedere delle brasiliane, le
chiappe carnose rotonde e tendenti all’esterno, un culo da
favola.

Sulla spalla aveva una piccola pochette con la catena e dentro
ben cento euro, un regalo dello zio, il fratello del papà per aver
passato l’esame di scuola superiore con ottimi risultati; in
effetti era uscita con un bel voto e ora doveva solo scegliere
quale ramo universitario affrontare; camminava cercando qualcosa
che la colpisse, un top o magari una mini gonna , nella sua
immaginazione aveva le idee chiare ma le vetrine non le mostravano
ancora nulla che fosse proprio quello che cercava; tuttavia non era
tranquilla, la sensazione di essere spiata non la lasciava in pace,
sentiva occhi addosso e anche se aveva controllato era certa di non
sbagliarsi; la sera prima aveva visto in televisione un film del
crimine, quelli che gli americani amano tanto e suo fratello Carlo
l’aveva quasi costretta a seguire la trama e forse si era un po
impressionata, tutti quei morti, il sangue, mah…

Giulia era intenta a servire una cliente, la sorella di Gina
lavorava in una boutique piuttosto nota in città e Gina si era
fermata avanti la vetrina, i prezzi erano alti anche in saldo, i
suoi cento euro sarebbero serviti a poco li dentro ma si era
fermata solo per salutare la sorella che tuttavia era indaffarata e
non l’aveva notata; Gina aveva proseguito e stava dirigendosi verso
la parte vecchia della città , il centro storico dove i negozi
erano interessanti anche se costosi.

Ehi bella dove vai si era sentita dire spaventandosi ma
era solo Marta, una delle tante amiche con cui usciva la sera e si
era rilassata; qualche parola da scambiare e poi le due si erano
divise, ciao Marta, ciao Gina si erano dette con il
sorriso sulla bocca; Gina si era fermata difronte all’ennesima
vetrina e quando aveva alzato lo sguardo aveva sentito il gelo,
alle sue spalle la stavano osservando, un uomo, alto e scuro, un
arabo o un sudamericano, la guardava e lei aveva il cuore che
batteva a mille chilometri all’ora; doveva farsi forza, se non si
era ancora messa a correre per fuggire allora doveva avere la forza
di girarsi e così aveva fatto, veloce e risoluta; niente, nessuno,
anzi tanta gente ma nessuno che guardava o spiava lei; nessuna
traccia dell’uomo straniero, nessuno che potesse solo somigliare
alla figura che aveva visto riflessa sul vetro del negozio, era in
paranoia si era detta, mai più film come quello di ieri, Carlo non
l’avrebbe più costretta a guardare programmi che poi lei si portava
dentro per tutto il giorno seguente.

Ricordiamo a tutti che la vita è breve…liberate in fretta i
tavoli stava leggendo sulla porta di una trattoria ed era
scoppiata a ridere, un po di umorismo le sarebbe tornato utile e
mentre aveva ancora la frase in mente appena dopo in un negozio di
intimo aveva notato un altro cartello che l’aveva letteralmente
fatta piegare in due dalle risate: un paio di calze un euro,
offerta tre paia tre euro e la matematica era decisamente un
opinione.

Si era rinfrancata, era bastato un po di sano umorismo per
rendere tutto rosa o celeste a seconda dei casi e ora sentiva che
era meno tesa, più libera da alcune sensazioni che l’avevano
accompagnata fin da quando era uscita di casa.

Era entrata in un negozio perché la gonna di jeans disegnata con
dei fiori colorati le sembrava simpatica per una giornata al mare,
certo le occasioni per metterla non sarebbero state molte ma un
capo in più nell’armadio e a quel prezzo si poteva fare, ripensava
ai detti della nonna meglio un uovo oggi che una gallina
domani e infatti aveva acquistato la gonna e speso davvero
poco; mentre prendeva la busta dalle mani di una cassiera , si era
voltata fuori e il solito uomo scuro, arabo o sudamericano, era li;
era trasalita e uscita di corsa per sorprenderlo e chiedere
spiegazioni ma anche questa volta fuori non c’era nessuno;
possibile che di nuovo avesse avuto una visione sbagliata?

Gina che fai in giro? E si era voltata verso un'altra
sua amica, Katia, una grassona troppo simpatica per non conoscerla
e aveva riso anche se il fiato le si era accorciato; ciao
Katia aveva risposto e insieme si erano dirette verso il primo
bar per bere qualcosa di fresco; parlavano di tutto e di niente e
spesso ridevano poi lo sguardo si era alzato verso la parte opposta
della piazza dove erano sedute e lui stava li e la guardava; alto,
un bell’uomo decisamente con i tratti dei paesi del sud America,
sorrideva e la fissava; stavolta Gina non si era mossa, continuava
a parlare con Katia e ogni tanto si voltava per controllare, il
maschio era fermo sempre al solito posto, inerme; ma lo
conosci? aveva esclamato l’amica; oh no, non so chi
sia aveva risposto Gina allorchè Katia aveva insistito:
peccato, uno così me lo farei anche adesso;

Katiaaaaa! Era uscito dalla bocca di Gina.

Si erano alzate e salutate, la sua amica aveva impegni e Gina
voleva tornare a casa, si era stancata di sentirsi osservata e poi
quel tipo…. cosa voleva da lei? ma poi era da lei che voleva
qualcosa? mah…

Camminava spedita ma tranquilla, la mente si era svuotata di
troppe domande e non pensava a nulla, la busta con la gonna su una
mano e la pochette a tracolla, senza pensieri e senza paranoie;
fuori dal centro storico aveva proseguito sul largo marciapiede poi
aveva dovuto svoltare e immettersi su una via laterale dove il
passaggio per camminare era stretto ma non aveva scelta, la strada
di casa era quella; il sole era ancora alto, le case avevano le
serrande abbassate per non fare filtrare il calore, fuori non c’era
nessuno, chi stava passeggiando si trovava lungo le strade dei
negozi e non in zone dove non c’era assolutamente nulla da vedere;
Gina era sola ma non ne era consapevole.

Si era fermata anche se aveva il diritto di attraversare sulle
strisce pedonali, non si era mai fidata degli automobilisti e quel
furgone colorato di rosso e che faceva fumo non la convinceva,
meglio farlo passare; il mezzo arrivava ad andatura lenta e Gina
quasi sbuffava , era passata se non avesse atteso ma oramai poteva
solo aspettare; gli occhi si erano alzati verso il posto guida per
vedere chi era quel conducente che andava a passo di lumaca e lo
sguardo dell’uomo che era diventato la sua ombra e la sua
ossessione sembrava sorridere; prima ancora che capisse che
qualcosa non andava, lo sportello laterale si era spalancato
scorrendo sui cardini e due braccia forti l’avevano afferrata e
trascinata dentro; voleva urlare ma una mano le impediva di aprire
la bocca poi il buio era giunto inatteso, l’odore di una sostanza
che l’aveva obbligata ad addormentarsi.

Chissà quanto tempo era trascorso prima che riaprisse gli occhi
e le immagini da sfuocate diventassero più nitide; ma che è
successo? si era detta a voce spenta, non aveva risposte ne
certezze ma solo un odore vago di una sostanza familiare che però
non riusciva a distinguere, era legata, questo si , le mani dietro
alla schiena non poteva muoverle e anche se stava stesa su qualcosa
di soffice capiva che non poteva fare molto, le gambe invece erano
libere anche se non indossava più i sandali ma era a piedi scalzi;
non aveva paura o comunque non ancora ma la tentazione di urlare
era forte tuttavia prima ancora di fare chiasso avrebbe voluto
capire e conoscere cosa le stava capitando.

La pochette e la busta della spesa con dentro la gonna di jeans
erano accanto a lei, il telefono tuttavia mancava dalla piccola
borsa ma c’era lo specchietto per il trucco che sul davanti aveva
un piccolo orologio, erano le diciassette e quindici, era trascorsa
solo un ora e mezzo da quando era uscita di casa e aveva fatto
acquisti, il tempo sembrava volare.

Si chiedeva come mai era stata rapita, la sua famiglia non era
benestante ne tantomeno ricca, vivevano bene ma grazie al fatto che
entrambi i genitori lavoravano e ora anche Carlo e Giulia avevano
un impiego pertanto i soldi entravano ma non erano così tanti da
farne spreco; aveva [...]
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